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«Promettiamo che la memoria di tut-
te le persone assassinate nella strage del
Nova Festival il 7 ottobre 2023 non sarà
dimenticata». È iniziata così la cerimo-
nia di commemorazione del 7 ottobre
alla sinagoga di via Guastalla di Milano.
«Ringrazio i politici presenti», esordisce
il presidente della Comunità ebraica
Walker Meghnagi - ci sono i consiglieri
comunali Alessandro Verri della Lega,
Gianmaria Radice e Daniele Nahum dei
Riformisti, Enrico Marcora di FdI, la pre-
sidente del Consiglio comunale Elena
Buscemi, il vicepresidente di Regione
Lombardia Marco Alparone - consape-
vole che è grazie al centrodestra e al pre-
mier Giorgia Meloni «che a tenuto la bar-
ra dritta», se l’Italia ha costruito la pace
«che altri invece vogliono distruggere, ri-
fiutando l’Ambrogino, respingendo il ge-
mellaggio con Milano se sopravvive an-
che quello con Tel Aviv. Abolirlo sareb-
be un’idiozia», dice Meghnagi ai giornali-
sti presenti.

L’immancabile cornice di poliziotti e
carabinieri rassicura, dietro di lui in fila
ci sono almeno 600 persone, il dissiden-
te iraniano Ashkan Rostami, in Italia da
10 anni ci sorride: «Presto in Iran cambie-
rà tutto». Qualche minuto prima il com-
posto flash mob dell’Unione giovani
ebrei d’Italia ha ricordato gli ostaggi libe-
rati e soprattutto le vittime del 7 ottobre,
in mezzo ai cartelli dedicati agli ostaggi
liberati con la scritta Welcome back
c’era anche Nadav Morag, uno dei so-
pravvissuti al 7 ottobre, «salvato»
dall’eroismo della 25enne Shany Gabai,
trovata morta molti giorni dopo, come
ricorda la madre della ragazza che strin-
ge forte la sua foto. Non c’è posto per
l’eco della piazza di Udine, che martedì
urlava all’annientamento di Israele.

Davanti al presidente della Fondazio-
ne Memoriale della Shoah Roberto Jara-
ch e al vicepresidente dell’Unione delle
comunità ebraiche d'Italia Milo Hasbani
è intervenuto anche il rabbino capo Rav
Alfonso Arbib che si è addolorato per «la
scarsa empatia per le vittime del 7 otto-

bre» da parte di una fetta dell’opinione
pubblica. Colpa anche di una narrazio-
ne avvelenata, dei giornali che ridimen-
sionando l’accordo di pace voluto da Do-
nald Trump che porta «il 15% degli italia-
ni a giustificare l’eccidio firmato da Ha-
mas».

Qualcuno ricorda il clima che anticipò
l’eccidio al Ghetto di Roma del 1982,
quando la Buscemi parla di «due popoli,
due Stati» parte qualche mugugno dai
banchi della sinagoga, qualcuno evoca il
sindaco («Dov’è Giuseppe Sala?») tutto
rientra con l’applauso al racconto di Mo-
rag, intervistato dall’ex direttore di Re-
pubblica Maurizio Molinari.

«Questi rigurgiti del passato non ci spa-
ventano più, la strada per la pace è trac-
ciata», ci dice simpaticamente uno dei
tanti ebrei milanesi in fila. Parole di spe-
ranza come quelle pronunciate da Rav
Arbib, che parafrasando il lamento del
profeta Ezechiele per il popolo d’Israele
in esilio («Le nostre ossa sono inaridite,
siamo perduti») ammonisce i presenti:
«No, la speranza non è perduta».

H amas è già in mezzo
noi, in Italia e in Euro-
pa con migliaia di sim-

patizzanti e agenti operativi
infiltrati grazie a permessi di
soggiorno. Alle manifestazio-
ni pro Pal sventolano pure le
bandiere verdi del gruppo
terroristico e sui social inneg-
giano ai miliziani maschera-
ti di Gaza. A Udine durante
gli scontri con la polizia du-
rante la partita Italia-Israele
i più violenti con il viso co-
perto dalla kefiah parlavano
in arabo per attaccare gli
agenti. In Germania gli estre-
misti sono 32.500 e molti ap-
poggiano Hamas.

«È difficile fornire una sti-
ma precisa di quanti siano i
simpatizzanti di Hamas in
Italia, ma non mi stupirebbe
se arrivassimo a migliaia di
soggetti» dichiara al Giorna-
le, Giovanni Giacalone,
esperto di terrorismo e grup-
pi islamici. Nel corteo del 4
ottobre a Roma, appoggiato
dalla Cgil, vicino allo striscio-
ne con lo slogan «dal fiume
al mare», che esclude l’esi-
stenza di Israele, un manife-
stante sventolava la bandie-
ra verde di Hamas accanto
ad una gialla di Hezbollah. Il
25 aprile nel corteo pro Pal,
sempre nella capitale, altra
bandiera del gruppo terrori-
stico vicino a quelle rosse.
«Oltre che nelle manifesta-
zioni il sostegno ad Hamas è
riscontrabile sui social - spie-
ga Giacalone -. I post di so-

stegno espliciti sono apparsi
sulle pagine di numerosi pre-
dicatori e attivisti». Il capo di
Hamas all’estero, Ismail Ha-
niyeh, ucciso dagli israeliani
a Teheran, è stato glorificato
in rete. Il predicatore di Bolo-
gna, Zulfikar Khan che arrin-
gava i manifestanti pro Pal,
poi espulso, aveva postato la
foto di un miliziano di Ha-
mas, mascherato e armato,
come se fosse un bravo ra-
gazzo. L’ingegnere di Geno-
va Mohammed Hannoun,
agitatore dei cortei pro Pal,
nega di essere il collettore di
fondi di Hamas in Italia, ma
gli americani lo hanno san-
zionato due volte. L’ultima
lo scorso giugno, accusando-
lo di usare come copertura
tre associazioni ABSPP, Cu-
pola d’Oro ed i Palestinesi in
Italia-API. Una fonte dell’an-
titerrorismo conferma che
«Hannoun è la figura di riferi-
mento di Hamas in Italia. Fa
parte della rete creata in Eu-
ropa». Oltre alle migliaia di
simpatizzanti, Hamas ha in-
viato nel vecchio continente
agenti operativi scoperti in
Germania, Danimarca e Sve-
zia. L’ultima cellula pronta a
colpire è stata sgominata
due settimane fa a Berlino.
L’infiltrazione è iniziata ben
prima del 7 ottobre con de-
positi segreti di armi nasco-
sti in Bulgaria, Polonia e Au-
stria. Nei messaggi, fin al
2020, sul telefonino di Abdu-
lhamid Al Ali, sotto processo

in Germania, ricevuti da uno
dei capi di Hamas in Libano,
poi eliminato dagli israelia-
ni, si conferma che «abbia-
mo persone in Italia» e «ve-
dremo come possiamo aiuta-
re da qui». L’obiettivo di Ha-
mas è ottenere «permessi di
soggiorno permanenti» in
Europa, come ha stabilito la
procura tedesca, per i suoi
membri che fanno parte di
cellule in sonno. Ibrahim El-
rassatmi, secondo gli atti giu-

diziari tedeschi, era arrivato
in Europa nel 2019 dal Liba-
no «su ordine delle Brigate
Al Qassam (l’ala armata di
Hamas nda) per nascondere
un deposito di armi in Bulga-
ria vicino alla città di Plod-
vid». Finito sotto la lente de-
gli inquirenti si è scoperto
che il fratello, Hassaim, che
aveva ottenuto il permesso
di soggiorno in Italia. L’ope-
rativo di Hamas ha viaggiato
verso la Bulgaria passando
dal nostro paese per seppelli-
re una cassa di armi che con-
teneva quattro pistole, un ka-
lashnikov, un silenziatore e
diverse munizioni.

Un report pubblicato que-
sto mese dal Combating ter-
rori center dell’accademia di
West Point mette in guardia

sul radicamento delle cellu-
le di Hamas in Europa. Il pri-
mo ottobre sono finiti in ma-
nette tre sospetti terroristi
che si preparavano a colpire
interessi ebraici in Germa-
nia. In Danimarca e Svezia
sono state scoperte altre cel-
lule di Hamas, che stringono
spesso legami con gruppi cri-
minali per procurasi le armi
da utilizzare o nascondere
nei depositi segreti. Nell’apri-
le di quest’anno il servizio di

intelligence danese ha lan-
ciato l’allarme su Hamas in
Europa: «Presenta un poten-
ziale considerevole di mobili-
tazione, che potrebbe provo-
care una serie di reazioni
spontanee o premeditate,
tra cui attacchi terroristici».
Secondo il report pubblicato
dall’accademia militare Usa,
Hamas fin dal 2020 «aveva
agenti operativi in Italia, Ger-
mania, Bulgaria, Olanda».

Sinan Selen, dell’intelligen-
ce interna tedesca, ha dichia-
rato queste settimana: «Non
posso in alcun modo trarre
dalle trattative di pace o dal
contesto di pace a Gaza al-
cun segnale di rassicurazio-
ne per quanto riguarda Ha-
mas e la sua attività in Euro-
pa».

L’allarme di 007
e procure d’Europa:
«Hamas già tra noi
E sono in migliaia»
Miliziani in Italia da prima del 7 ottobre
a caccia di permessi di soggiorno

80mila

la

Lodovica Bulian

Almeno centomila euro per ri-
pulire Roma dalle scritte violente
lasciate sui muri della città dai co-
siddetti pro Pal negli ultimi diversi
cortei, tra cui quello di una setti-
mana fa, sfociato in violenza con-
tro le forze dell’ordine da parte di
frange di antagonisti e black block
che si sono staccati dal serpento-
ne principale, trasformando la co-
da della giornata in guerriglia. I
conti li fa il Messaggero, spiegando
che l’ufficio Qualità urbana della
Capitale ha avviato centinaia di in-
terventi nelle zone imbrattate e
coinvolte nelle ripetute manifesta-
zioni delle settimane scorse, da
San Giovanni all’Esquilino, per ri-

pulire slogan come questi, lasciati
sui muri con le bombolette spray:
«Sbirri morti», «No alla guerra, sì
alla guerriglia», «Israele assassi-
no».

Finora il Campidoglio ha già
sborsato circa 40mila euro, e altret-
tanti stima di sborsarne per ripuli-
re le facciate degli edifici pubblici.
Su quelli privati non interviene a
meno che Prefettura o Questura
non segnalino scritte offensive o
inneggianti alla violenza. Altrimen-
ti è affare dei condomini. Molto
del lavoro di ripristino viene fatto
dai volontari dell'associazione Re-
take, che ripulisce la città dalle
scritte violente, sporcizia e non so-
lo. Senza contare l’esasperazione
dei commercianti delle vie ogget-

to dei percorsi dei vari cortei, che
devono pagare i danni di tavolini e
sedie rotti di tasca propria. Gli abi-
tanti dei rioni colpiti dalla violen-
za chiedono risarcimenti per le au-
to incendiate e le pareti dei palaz-
zi imbrattate dai teppisti. Rotte an-
che alcune vetrine di esercizi com-

merciali. Tra le varie città si conta-
no altre decine di migliaia di euro.

A Udine c’è voluta una nottata
intera di pulizie da parte del Co-
mune per ripristinare la normalità
dopo la guerriglia di tre giorni fa.
Otto ore e decine di persone per
sostituire i cartelli stradali divelti,

barriere in jersey, sanpietrini, cas-
sonetti e transenne. Danneggiati
anche i quadri elettrici dei par-
cheggi sotterranei. Senza contare
le scritte, che ancora non sono sta-
te ripulite.

A Milano al corteo del 22 settem-
bre i danni alla stazione centrale
sono stati ingenti, anche qui si sti-
mano diverse decine di migliaia di
euro. Una frangia di violenti aveva
utilizzato cartelli stradali, cestini e
transenne per rompere vetrine e
porte di accesso alla stazione. A
Torino lo scorso 2 ottobre i manife-
stanti pro Pal avevano vandalizza-
to le auto dei dipendenti dello sta-
bilimento Leonardo alla periferia
Ovest di Torino. Avevano frantu-
mato i vetri con pietre e le fiancate

erano state imbrattate con vernice
spray, per migliaia di euro di dan-
ni. Anche a Bologna il 22 settem-
bre scorso il corteo pro Palestina
aveva registrato scontri e disordini
che hanno presentato il conto. Il
Comune ha stimato 18mila euro
di danni, tra imbrattamenti di mu-
ri, cassonetti danneggiati e cestini
divelti. La riparazione e la ripulitu-
ra degli edifici è a carico delle cas-
se pubbliche. Sempre a Torino
qualche giorno fa sono scattate
perquisizioni e misure cautelari
nei confronti di manifestanti che
avevano preso parte ai cortei che
negli ultimi due anni avevano van-
dalizzato la città, tra cui quello del
13 febbraio 2024. Dopo il tentativo
di superare lo sbarramento davan-
ti alla sede Rai di via Verdi, gli anta-
gonisti avevano fatto irruzione nel
McDonald’s di via Sant’Ottavio,
imbrattandolo e causando danni
per circa 10mila euro. Circa 80mi-
la euro invece il danno causato
nell’estate di un anno fa all’Univer-
sità Ca’ Foscari di Venezia, un edi-
ficio del XV secolo, imbrattato con
le scritte «Palestina libera», «Ca’
Foscari complice del genocidio». I
vertici dell’ateneo di Padova inve-
ce avevano calcolato circa in
106mila euro la conta complessiva
dei danni lasciati dall’occupazio-
ne di diversi giorni da parte degli
studenti attivisti.

LA GUERRIGLIA
Uno scatto
degli scontri
tra manifestanti pro
Pal e forze dell’ordine
durante il corteo dello
scorso 5 ottobre
a Roma. Pesante
il bilancio della
manifestazione:
41 feriti tra le forze
dell’ordine e città
messa a ferro e fuoco
dagli incappucciati

il

«C’è speranza di pace»
La sinagoga di Milano
ricorda vittime e ostaggi
Meghnagi critica Sala: «Un’idiozia
togliere il gemellaggio con Tel Aviv»

IN STRADA
Alcuni ebrei a
Milano hanno

organizzato un
flash mob
simbolico

davanti alla
sinagoga per
festeggiare la

liberazione
degli ostaggi

giornata

ALLARME SICUREZZA IL TERRORRISMO ISLAMICO

di Fausto Biloslavo
Città devastate dai cortei pro Pal
Roma paga i primi 100mila euro
Salasso nella Capitale solo per ripulire i muri imbrattati, ma se l’edificio è privato
spetta ai condòmini. Danni ingenti ancora da stimare a Milano, Udine e Torino

caso
Eugenia Fiore

I casi sono due: o Francesca Alba-
nese non è affatto un’esperta sui ter-
ritori palestinesi, o ha ignorato deli-
beratamente delle realtà e dei dati.
Facciamo una premessa: il suo man-
dato da relatrice speciale delle Nazio-
ni Unite prevede formalmente l’ob-
bligo di obiettività di analisi. Ciò si-
gnifica che nelle sue relazioni — ri-
prese da innumerevoli testate nazio-
nali e internazionali — lei aveva il
dovere deontologico di documenta-
re in modo analitico la situazione a
Gaza, senza omissioni. Ma non è an-
data così. L’Albanese — come si leg-
ge nei suoi rapporti pubblicati
dall’Onu — parla di malnutrizione di
massa, uso della fame come «atto ge-
nocidario» e aiuti umanitari bloccati
costantemente da Israele. Peccato
che in queste sue analisi ci sia
un’omissione gravissima. Non viene
mai preso in considerazione — ma
neanche citato una mezza volta —

uno dei corridoi umanitari più vitali
e sempre operativi per Gaza, ovvero
quello della Giordania, gestito pro-
prio dall’ente ufficiale del Paese ara-
bo: la Jordan Hashemite Charity Or-
ganization.

Questa organizzazione, infatti, ope-
ra su direttiva reale e in coordina-
mento con le Forze Armate Giorda-
ne. E proprio in questi anni di guer-
ra, il loro contributo è stato fonda-
mentale per la popolazione locale.
Solo di aiuti via terra, tra il 2024 e il
2025, la JHCO ha consegnato nella
Striscia di Gaza ben 8.664 camion,
per un totale di 123.396 tonnellate di
aiuti. I convogli vengono autorizzati
dalle autorità israeliane, in coordina-
mento con l’UNOPS, un’agenzia del-
le Nazioni Unite che supporta la logi-
stica umanitaria. Quando l’accesso è
limitato, partono invece gli aerei mili-
tari. Sui loro social viene tutto docu-
mentato passo a passo e si racconta
un’altra realtà. Una realtà ignorata
da Albanese. Ci sono centinaia di po-

st sulle loro missioni e anche video
dei mesi scorsi con bambini gazawi
che ringraziano «il coraggioso popo-
lo giordano» mentre scartano i pac-
chi di cibo consegnati regolarmente.

Gli aiuti della JHCO avvengono an-
che in collaborazione con diverse
agenzie delle Nazioni Unite, appun-
to. Ma niente da fare, la relatrice spe-
ciale non ne sapeva proprio nulla.
Intervistata da chi scrive proprio su
questo, infatti, lo ha dichiarato chia-
ramente. «Non conosco questa orga-
nizzazione». Insomma, dice di non
sapere dell’esistenza del corridoio
umanitario Giordania-Gaza. «Ma co-
me no, scusi? Com’è possibile?».
Francesca Albanese ha poi cercato
scuse per scappare dalla figuraccia:
«Non ti sento bene, arrivederci». Un
manager dell’organizzazione umani-
taria giordana ha commentato così:
«Noi la conosciamo. Nonostante tut-
to, siamo sicuri che lei conosce la
verità. La stessa verità che conosce il
popolo di Gaza».

Quelle colpevoli omissioni
dell’«esperta» Albanese
sugli aiuti giordani a Gaza
Ignora o finge di ignorare tonnellate
di cibo sempre arrivate nella Striscia

IN MARCIA
Francesca
Albanese

durante la
marcia pro Pal
Perugia-Assisi

di quattro
giorni fa: un

mare di gaffes
durante

l’intervista

I danni causati nell’estate di un anno
fa all’Università Ca’ Foscari di Venezia
L’ateneo, che sorge in un edificio del
XV secolo, è stato preso di mira dagli
attivisti che hanno imbrattato muri e
divelto serrature e telecamere

100mila
All’Università di Padova, palazzo Bo,
risalente al 1400, l’Intifada studente-
sca ha causato danni per 100mila eu-
ro, occupando e devastando aule, corti-
li e uffici dell’edificio. Molti dei teppi-
sti provenivano dai centri sociali

analisil’

Le bandiere verdi dei terroristi comparse nei
cortei pro Pal dove in tanti parlavano arabo
Il ruolo di Hannoun, già attenzionato dagli Usa
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